
l giorno della memoria è final-
mente diventato una data nella

coscienza europea, una occasione
non per celebrare, ma per docu-
mentare e pensare.E va riconosciu-
to che, almeno in questa occasione,
la televisione italiana sta svolgendo
quello che potrebbe (e dovrebbe)
essere un suo ruolo, in modo abba-
stanza adeguato,con documentari e
commenti di quell’orrore, utili so-
prattutto per quelle generazioni
che negli ultimi anni si sono estra-
neate dal dibattito pubblico,e fra le
quali era magari passata l’idea che
sì,qualcosa di terribile era accadu-
to,ma fra molte esagerazioni e per-
fino,come qualche storico lasciava
intendere, falsificazioni. Ora ap-
prendono che quell’orrore era ve-
ro, e toccava l’indicibile, al punto
da non poter essere raccontato se
non attraverso il racconto e l’espe-
rienza dei sopravvissuti.Ma da do-
ve, quell’orrore? Da dove, in uno
dei punti più alti della civiltà euro-
pea come la Germania?

! ! ! !
Un atto di follia? Un improvvi-
so, demoniaco atto di follia non
spiega niente,come niente è in grado
di spiegare la tesi, che fu, almeno in
parte, di Croce sul fascismo, di una
invasione di spiriti estranei e barba-
rici nel corpo di una storia che ne
era stata turbata ma che poteva ri-
prendere il suo corso. No, anche il
campo di Auschwitz è nato dal
profondo della cultura europea e
della sua filosofia.Ed è nato in quel
punto in cui la metafisica europea è
diventata volontà di potenza,esalta-
zione estrema non solo della sua
forza di dominio sul mondo, ma
della sua universalità, della sua ca-
pacità di realizzare il vero logos e la
vera ragione, attraverso l’annichili-
mento di chi,con la sua sola presen-
za, testimoniasse della caducità e
parzialità di quella visione. Il geno-
cidio diventava la salvezza vitale del
popolo che lo compiva, giacchè,
sopprimendo un intero gruppo
omogeneo di persone,si salvava e ri-
generava l’originaria forza vitale di
chi lo metteva in atto. La metafisica
occidentale rinunciava di schianto
alla forza della sua capacità di rico-
noscimento, per considerarsi realiz-
zata soltanto sul lato esclusivo di
una potenza che non aveva altro
vincolo se non la realizzazione di se
stessa.La Germania fu il campo do-
ve tutto ciò si venne compiendo,an-
che perché fin dall’origine la que-
stione nazionale tedesca fu solleva-
zione contro l’ordine esistente in
Europa e ne fu il il più radicale tur-
bamento. Poi, la cosa andò oltre
ogni confine pensabile.

! ! ! !
Perché gli ebrei? Perché soprat-
tutto loro? Qui il discorso conduce
assai più lontani nel tempo, e assai
oltre i confini della Germania nazi-
sta. Conduce in quell’altro luogo
oscuro della coscienza europea che
è l’antisemitismo,che è stato sempre
una minaccia mortale per gli ebrei,
un luogo insieme originario e ritor-
nante,annidato in più nuclei roven-
ti,dall’immagine del popolo deicida
a quella dei suoi poteri occulti e on-
nipotenti,nuclei di radicali discono-
scimenti,costruttori dei ghetti ebraici
diffusi in quasi tutte le città europee,
dove si rinchiudeva e stava rinchiu-
so chi veniva sentito come costituti-
vamente “altro” e nemico. Ma nel
Novecento, antisemitismo e totalita-
ritarismo si sono legati intensamen-
te,nella indifferenza per le responsa-
bilità che nascono dall’azione, nella
mancanza di un nesso qualsiasi con
eventuali azioni o omissioni ascrivi-
bili agli ebrei, nella irrilevanza della
colpevolezza o dell’innocenza, co-
me scrive Hannah Arendt.L’eman-
cipazione degli ebrei, in una struttu-
ra che garantisse uguaglianza di di-
ritti per tutti, fu resa impossibile.
Due lezioni conclusive:nella storia
d’Europa si annidano potenze ne-
gative,che ieri stavano nell’eccesso
di potenza, oggi possono ritrovar-
si nell’acquiescenza e nel cattivo e
cavilloso formalismo dei giuristi.
L’altra lezione: l’attuale battaglia
di Israele per la sopravvivenza na-
sce da quella storia ed esige un
profondo rispetto. Non assenza
di confronto, se necessario, ma
amorevole rispetto sì, perché non
torni quell’antico spettro che sta
ancora nelle nostre viscere. !
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Per andare in
Borsa serve un
«management
stabile»
che non c’è

PROGETTI. GIÀ UNDICI NUMERI ZERO, DUE GRANDI EDITORI CI STANNO PENSANDO

Il Cuore della satira prepara un quotidiano
! ! ! !

Al cuore non si comanda. E nemme-
no ai suoi discepoli, epigoni o ultimi pro-
tagonisti ansiosi di far battere nuova-
mente l’antico muscolo della satira di si-
nistra: Cuore, appunto. Naturalmente
con un altro nome e con un altro segno,
anche rispetto ai diversi tentativi più o
meno autorizzati di imitazione: da Boxer
all’ultimo nato Par condicio.

Stiamo parlando della satira cattiva,
ma talmente cattiva da non essere né di
sinistra né di destra. Per molti è sempli-
cemente di cattivo gusto, come nel cele-
bre titolo: «Salvo Lima come John Len-
non, ucciso da un fan impazzito». Uno
stile riconoscibilissimo nei ben undici
numeri zero già sfornati dal folto grup-
po di autori che da oltre un anno e mez-
zo lavorano al progetto, come dimostra
il terribile titolo pensato già per la mor-
te dell’avvocato Agnelli: «Si è spento
all’improvviso, proprio come una Du-
na». Ma chi potrebbe mai pensare di

pubblicare un quotidiano satirico che si
spinga sino a questo punto?

Due dei principali gruppi editoriali
italiani ci stanno pensando eccome, dopo
che la prima scelta Alberto Cairo, preso
alla sprovvista dal clamoroso successo di 
Dipiù, non è sembrato alla fine tanto an-
sioso di chiudere l’affare. E gli autori vo-
gliono garanzie precise: un anno e mezzo
di pubblicazioni assicurate e distribuzione
in tutta Italia. Insomma, se dovrà uscire
davvero un nuovo quotidiano satirico do-
vrà essere una cosa seria. Altrimenti con-
tinueranno a stampare numeri zero e ad
attendere pazientemente
il momento della resurre-
zione. Anche perché nes-
suno di loro è propria-
mente un disoccupato. Ol-
tre a molte collaborazioni
di cui si vocifera (per pri-
mo Adriano Sofri), i diret-
tori sarebbero tutti nomi
di un certo peso. Tutti e
cinque, perché il quotidia-

no uscirebbe dal lunedì al venerdì, con un
diverso direttore responsabile per ogni
giorno della settimana (e tra loro, due fir-
me storiche di Cuore e due volti della tv).

Redazione pressoché inesistente, la
cupola degli autori-direttori a decidere il
titolone (sempre cose leggerine e piene di
riguardo per gli amici, del tipo: «Grazia
per Sofri, il presidente Ciampi: “L’abbo-
namento lo pago io”»), poi uno stuolo di
collaboratori - 62, uno più uno meno - tra
i quali volti di Zelig, firme del Foglio, vo-
ci di Radio Dj, qualche noto anchorman
televisivo e vignettisti più e meno cono-

sciuti. Ma soprattutto me-
no. Perché poi l’idea di
fondo è che qui in Italia
non c’è più una palestra
per i giovani talenti, i posti
sono tutti occupati dai so-
liti noti e invece ci sono in
giro tanti bravi ragazzi ca-
paci. Perché anche i più
cattivi, in fondo in fondo,
hanno un Cuore. !
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